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◆Hanno quindici, sedici anni al massimo
girano tra corso Lodi e il Corvetto
e quando capita lasciano una tag

◆Non hanno particolari aspirazioni
Ce l’hanno con i «pullotti» che li cacciano
e con i commercianti che li detestano

◆Non sanno nulla delle taglie su di loro
proposte dal sindaco Albertini
«Ma chi è, quello delle mutande?»

IN
PRIMO
PIANO

«Non siamo artisti, ma lasciamo il segno»
Vita da writers tra pomeriggi da Mac Donald’s e le domeniche allo stadio
PIERFRANCESCO MAJORINO *

MILANO Da un po’ di tempo in
qua la piazza più importante di
Milanosi èarricchitadiunnuo-
vo particolare. E così nella fac-
ciata del palazzonecheospita le
scritte pubblicitarie di fronte al
Duomo si è infilata una parola,
ma in realtàè una firma,nuova.
Qualcuno infatti si è arrampica-
to lassù e ha lasciato il segnodel
proprio passaggio scrivendo il
suo nome, o meglio, perché si
tratta di un writer, la propria
«tag».

«Il Noce dev’essere un gran-
de» fa Carlo, capelli corti e piz-
zetto «quando ho letto lassù in
cima “Noce” beh mi son detto
che era proprio un grande. Vor-
rei essere come lui andar lassù e
scriverechecisonoanch’io».

Carlo si firma «Ned» ed il suo
territorio, dove si dà da fare con
losprayedovepassaipomeriggi
sta sopra e sotto Milano tra la
fermata della metrò gialla di
Porta Romana e quella di San
Donato.

Non è solo: gira coi suoi pan-
taloni grigi modello tuta mime-
tica assieme al «Pablo» e al
«Giungla».

«Siamohiphop,hiphopeba-
sta cosa dovremmo essere?» ri-
sponde quando gli si chiede di
luiediloro.

Circolano su corso Lodi per
controllare cosa è rimasto del-
l’ultimavolta incuihanno«pit-
tato» imurie le saracineschedei
negozi. «È tuttocancellato,non
c’è più nien-
te... bastardi»
fa il Giungla
guardando di
qua e di là
punti imma-
ginari dove, lo
giura, erano
passati anche
loro.

«Nooo...
pure la mia
poesia alla Va-
le...» si dispera
con le guance arrossate e il cap-
pellino della Nike Carlo, o me-
glio,ilNed.

Se la prendono un po’ con
tutti ora. Con i commercianti
«che hanno saracinesche tenu-
te da schifo» e che non sembra-
no gradire eventuali cambia-
menti, con chi ha passato mani
di vernice grigia per pulire «sa-
ranno stati i pullotti raga... ci
danno la caccia in tutta la città»
spiega il Giungla che poi rac-
conta di «quando son scappato
a Garibaldi e ce li avevo dietro...
manonmihannomaibeccato»
e se la prendono pure con le
bande rivali a cui rivolgono di

tuttoedicuiraccontano«chese
latiranoebasta».

NonsonoilNed, ilGiungla, il
Pablo tre graffitari esperti, di
quelli ingaggiatidagli studitele-
visivioimitatidaicreativi.Han-
no sui quindici e i sedici anni e
ogni tanto girano con lo skate o
apiedie«quandocapitacapita»
amano lasciare un segno un po’
rudimentaledelpropriopassag-
gio.

Mischiano alla propria firma
scritte sulla Vale e su Ronaldo,
sul Gigi che «è timido, diventa
rosso e gli piacciono i viados» e
sugli zingari che «ve ne dovete
andare».

Insultano quelli delle bande
rivali anche se dicono di non
averlemaiviste«dalvero»esolo
il Giungla che gioca a far l’av-
venturiero metropolitano rac-
conta di una volta«alMac, li ho
visti, c’erano il Lele e Lando... e
mi han guardato... ci siamo ca-
piti subito... han tremato di
brutto».

E al Mac cioé al Mc Donald’s
di Porta Romana ci passano in-
teri pomeriggi tra patatine e
cheeseburger. «Ogni tanto di lì
passanoquellidelMariotto.Sia-
mo amici ma con loro non devi
fare scherzi che quandos’incaz-
zanos’incazzano».

Le scritte, le tag, i segni del lo-
ro passaggio le lasciano«in tutti
imodipossibili... l’importanteè
esserci». E questo spiega perché
allebombolettesprayalternano
i grandi pennarelli indelebili
comprati in cartoleria «sono l’i-
deale per la metropolitana...
non vanno via nemmeno se ci
sputisopra».

«Oh, le scrittesonrobanostra
e ci dovete lasciare stare» spiega
Pablo più silenzioso di tutti e
con ilcappellinodellaNikepor-
tatoalcontrario.

Non leggono le riviste iper-
specializzatedelsettorechepro-
muovono gruppi emergenti e

mostrano masterpiece tutti co-
lorati.

E, ma sembra inutile scriver-
lo, della campagna di Albertini
per «ripulire la città»nonsanno
nulla.

«Albertini chi? Quello delle
mutande!?» se la ride il Giungla
che dice averlo visto un paio di
volte in televisione e di apprez-
zare però moltissimo la carica-
turadiTeocoliaQuellicheilcal-
cio «Fazio e Teo son proprio dei
grandi...».

Di tutto quello che è stato
scritto in questi giorni, delle co-
se dette e contraddette sulla
campagna anti-writers, gli arri-

va semplicemente l’eco di una
città che d’improvviso si è ac-
corta di loro «me ne ha parlato
mio padre l’altro ieri, voleva
buttarmi le bombolette nel ces-
so...» fa il Ned mentre manda i
messaggiallaValecolcellulare.

«Letaglie sudinoi,behsaran-
no i pullotti» spiega il Giungla
prima di raccontare l’ennesimo
aneddoto.

«Cosa fanno, i cartelli con su
scritto wanted? Che storia... co-
sìgiochiamoagli indianieaico-
wboy...» riflette il Nedche ha fi-
nitodiinviaremessaggi.

Come non sanno nulla delle
trovate dell’assessore «ai giova-

ni» Scalpelli che nemmeno co-
noscono o delle polemiche sul
Leoncavallo «il Leo... bella sto-
ria ci son stato l’anno scorso a
ballare con la mia tipa» fa il Pa-
blorompendodinuovoilsuosi-
lenzio.

AmanolamusicadiNeffa,dei
Sottotono e degli Articolo 31
ma il Giungla con un filo di im-
barazzo ammette che ascolta
spesso anche laPausini «ma i cd
li prende mio fratello che piac-
cionoallasuadonna».

Da settembre vivono tra Por-
taRomanaeSanDonato,preva-
lentementetra il fast foodeCor-
vetto, il quartiere dove abitano.
Tra qualche mese magari si spo-
steranno «beh potremmo cam-
biare zona... dipende anche da-
gli altri, l’anno prossimo torna
Jason che sta dalle parti della
centralemagariandremolì».

Per loro Milanononfaniente
e se fa qualcosa la risposta è sec-
ca«chissenefrega».

Capiscono che le loro scritte
facciano arrabbiare i commer-
cianti e in qualche modo spie-
gano che il giorno che non sarà
piùcosì lorosmetterannodi far-
le «horaga... il bello è tutto lì... è
proprio nel non farsibeccare...»
comediceilGiungla.

Allemanifestazionistudente-
sche, che, secondo diversi espo-
nentidellagiunta, sarebberodi-
ventate la principale fonte di
scritte sui muri, non ci vanno
nemmeno perché «scatta la bi-
giatacollettiva».

Ogni tanto, di notte, scaval-
cano la cancellata di qualche

area industria-
le inutilizzata
eprovano aci-
mentarsi in
murales arti-
stici «ma dai...
la verità è che
stiamo a guar-
dare gli altri...
non è che sia-
mo proprio
bravi con le
bombolette»
precisa il Ned

che però si promette di miglio-
rare.

Poi la domenica, dopo la par-
tita, se l’Inter ce la fa, lui e il
Giungla si armanodi tuttopun-
to eciò che pensano loscrivono
sui muri: dal semplice «forza
campioni» al più intraprenden-
te«Ronaldocel’haduro».

Quando troveranno i cartelli
del Comune con le loro facce
sotto la scritta «ricercati» si sen-
tiranno degli eroi e ci scriveran-
nosopra.

*Consulentedelministero
degliAffariSociali

sullequestionigiovanili

Il
punto

LagiuntaAlbertini chegovernaMilano
attacca i graffitari? Il centro sociale
Leoncavallo risponderà oggi pomerig-
gio alle 14,30 in modo eloquente orga-
nizzando «un mega graffito colletti-
vo». L‘ opera verrà realizzata lungo un

grandemuroinviaWatteau,sededelcentrosocialemi-
lanese.«Èormainotoche ilComunediMilanosioccupa
molto della facciataepocodella sostanzadeiproblemi
della città -ha affermato il centro socialeannunciando
l’iniziativa-.L’ultimatrovatariguardalacampagnaan-
tigraffiti, in cui si assommano senza distinzione atti di
vandalismo, graffiti, e scritte compiute durante le ma-
nifestazioni. In definitiva, un modo per levare una cor-
tinadifumosull’assenzadipolitichesocialiegiovanili».
L’altro ieri inveceeranostati igiovanidell’Unionedegli
studentiealtriduegruppidi studentimilanesi cheave-

vano espresso la loro opinione sul tema, portando una
calza piena di carbone al sindaco Gabriele Albertini e
un’altraperl’assessorealloSporteallequestionigiova-
nili, Sergio Scalpelli, segno concretodiprotestacontro
la politica del sindaco che «dedica gran parte del suo
tempoallaricercadinemicidaabbattere:primaivigili,
poiisindacatieoraigraffitari».
Insomma la polemica sull’ideabalzana del primo citta-
dino milanese di «mettere una taglia sulla testa dei re-
sponsabili» dei graffiti in modo da indurre i cittadini a
denunciarli, non si placa. Anche se si sono levateanche
opinioni favorevoliocomunquesoddisfatteper il fatto
che il problema sia stato sollevato. Anche il Touring
club ha preso posizione in questa direzione: «Vedere le
città italiane deturpate da segni e scritte incomprensi-
bilièavvilente-hadettoildirettoredelTouringArman-
do Peres - Purtroppo accade ormai da qualche tempo.

Noi del Touring avevamo più volte segnalato questo
problema,chenonriguardasoltantoMilano,chepureè
ormai un caso internazionale quanto al numero dei
graffitieallasporciziadeisuoimuri,maquasitutti ipiù
grandi centri urbani italiani. Va ribadito con forza che
latuteladegliedificidivaloreartisticoedeimonumen-
ti deve essere prioritaria per tutte le amministrazioni
comunali».
Anche se non tutti lapensano nello stesso modo. Il gio-
vanesindacodiMontebruno, inprovinciadiGenova., il
diessino Federico Marenco, 24 anni, dopo aver confes-
sato di essersi fatto «imbrattare» apposta un muro di
casasuadaungraffitaro,hadecisodilanciareunbando
pertuttiigiovaniartistidelcampopervenireacolorare
glispazidegradatidelsuopaese.Anchesenonsonocer-
togliartistiquellichedeturpanoperdavveroimuridel-
lecittà.

■ IL MITICO
NOCE
Ha lasciato
la sua firma
in cima
alla facciata
di fronte
al Duomo

■ CATTIVI
CONSIGLI
Sono «meglio»
i pennarelli
degli spray
«perché sono
indelebili
in metropolitana»Giovani impegnati nella realizzazione di un murales Dino Fracchia / Iberpress


